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CAPITOLO XX

DIVINO UFFICIO, S. MESSA E
S.S. COMUNIONE


Se finora, in qualità di sacerdote, ho inteso l’obbligo e il dovere di una particolare atten-zione, devozione e raccoglimento nella recita del Divino Ufficio e nella celebrazione dei di-
vini misteri, ora poi che appartengo ad una 
Pia Istituzione che mira in modo particolare al-l’incremento del sacerdozio cattolico, propongo di raddoppiare, con la grazia del Signore, at-tenzione, devozione, fervore e raccoglimen-
to nella recita del santo e divino Ufficio, e nel-
la celebrazione della S. Messa e dei Sacri Riti. 


Ed in quanto al divino Ufficio lo reciterò a tempo e con cuore compunto, gustando la su-blimità di quelle divine espressioni e di quel-
le divine preghiere e lezioni. Farò il possibile 
di non rimandare alle ultime ore parte alcuna delle Ore Canoniche. Nella recita del Divino Ufficio metterò l’intenzione di onorare il Santo della giornata, di ottenere i buoni Operai alla 



S. Chiesa, di ottenere le divine misericordie 
pei nostri Istituti, pel suffragio delle anime 
sante del purgatorio, per la conversione dei peccatori tutti, e per tutti gl’interessi del Cuo-
re SS. di Gesù. Se i breviari diventano troppo sudici, lo dirò ai superiori per averne altri mi-gliori.
 


In quanto alla S. Messa, di cui si fa un conto tutto particolare in questo Istituto, considererò questo sublimissimo mistero per quello che es-
so è. Riconosco e riconoscerò quanto sono in-degno di ascendere all’altare. Intendo che tut-
ta la mia vita sia un continuo preparamento e 
un continuo ringraziamento alla celebrazione del tremendo Sacrificio e della S. Comunione eucaristica. Con tutto ciò mi faccio una legge, come d’altronde è prescritto gravemente dalle nostre Costituzioni, di premettere sempre un preparamento prossimo di almeno alquanti mi-nuti, in ginocchio. Prima della S. Messa eviterò ogni discorso o distrazione, e osserverò perfet-
to silenzio. Celebrando il tremendo Sacrificio, pronunzierò a tempo le parole e con voce com-punta fin dall’introito, senza nulla precipitare. Starò quanto più sia possibile raccolto alla Di-vina Presenza, non guarderò il pubblico vol-tandomi al popolo, e procurerò anzitutto di os-servare esattamente le rubriche, che di tanto 
in tanto studierò. Avrò cura, prima della cele-brazione della S. Messa, di guardare attenta-mente l’ordinario e di prepararla bene nel messale, affinché non abbia a commettere sba-glio o lasciando qualche parte o mutandola in altra. E se in questo commetterò difetto anche involontario me ne accuserò al superiore e ne chiederò la penitenza. Starò attento che il ser-vizio della S. Messa proceda in regola, e se il serviente precipita le parole, o starà svagato, 
lo ammonirò anche severamente se occorre; e su questo punto non sarò indifferente. Dopo 
la S. Messa farò un ringraziamento di almeno venti minuti, ritirandomi in disparte nella stes-
sa chiesa o in sacrestia, sebbene talvolta potrò prestarmi a qualche opera di carità o del mi-nistero. Giammai accetterò caffè o altro prima del ringraziamento, motivando il rifiuto con santa franchezza e per pubblica edificazione 
con dire: «Noi non prendiamo alcuna cosa se non terminiamo il ringraziamento della S. Mes-



sa.» Il ringraziamento lo farò parte mentale in-dispensabilmente, e l’altra parte o mentalmen-te, o pregando o recitando le ore canoniche. 


Nel ringraziamento della S. Messa mi racco-glierò intimamente alla divina presenza del Sommo Bene, e gli farò atti di adorazione, di offerta, di contrizione, di ringraziamento e fer-ventissimi atti di amore, con ferventissime sup-pliche per ottenere le grazie per me, per gl’I-stituti, per la Chiesa e per tutti, specialmente perché il Cuore SS. di Gesù riempia di santi la S. Chiesa, in tutte le classi sociali, e molto più nei due cleri. Celebrerò ogni giorno la S. Mes-
sa, se tanto mi è concesso dalla Divina Bontà,
 a qualunque costo, e farò il possibile di non tralasciarla neppure in viaggio. Quando poi av-venisse che, o per motivo di salute, o per ine-vitabile motivo di viaggio dovessi tralasciarla, me ne starò tranquillo, mi umilierò davanti al Signore e con pace mi uniformerò alla Divina Volontà. Però se mi riesce senza gravissimo incomodo di potermi fare la S. Comunione, la farò. 


La intenzione speciale del frutto della Santa Messa la lascio ai miei superiori, perché ne di-spongano giornalmente come credono, eccetto per le obbligazioni in coscienza assunte prima del mio ingresso nell’Istituto.
 Quando la intenzione speciale resta ad arbitrio del Supe-riore, io metterò tutte le altre mie intenzioni 
nel frutto generale e sub conditione anche nel frutto speciale, giusta la opinione comune pro-babile, non certa, che questo essendo infinito 
si può applicare per quante intenzioni si vo-gliano. Le quali intenzioni saranno ordinaria-mente quelle stesse che metterò nella recita 
del Divino Ufficio, come sopra è specificato nel-l’articolo presente. 


Avendo appreso che quest’Istituto ha per regola di voler fruire per tutti i suoi bisogni spirituali e temporali, o per le Anime Sante del Purgatorio, dell’inestimabile valore del frutto speciale di tutte le Sante Messe che celebrano 
i suoi sacerdoti, presentandole a questo sco-
po al cospetto dell’Altissimo, – per questo motivo non si cercano mai elemosine di S.S. Messe, e se mai se ne ricevono si diano per lo più agli altri, – così non brigherò per avere elemosine di Messe per l’Istituto, le rifiuterò 
se è possibile; e quando non convenga rifiu-
tarle le prenderò per consegnarle al Superiore, specificando allo stesso nome, cognome, inten-zione e tutto.
 


In quanto alla celebrazione di altri sacri Ri-ti, ne farò gran conto come servizio dell’Altis-simo, e procurerò di adempirli esattamente, sempre riferendomi alla santa obbedienza cir-
ca l’ufficio speciale da compiere, senza aver 
mai pretese di amar proprio o di voler questo 
o quell’altro ufficio come migliore, ritenendo questo difetto come una specie di profanazio-
ne delle cose sante. Studierò pure le rubriche per quanto posso, per ogni sacro rito. 

1) DELLA S. MESSA 


Ogni casa delle nostre suore abbia la S. Mes-sa quotidiana, sicché si eviti di aprire case ove questa manchi. 


Debbono le Figlie del Divino Zelo del Cuo-
re di Gesù avere un altissimo concetto del gran sacrificio della S. Messa. Debbono considerarlo come la ripetizione, sebbene incruen-
ta, del sacrificio stesso del Calvario, e ritenere che una sola divina Messa basterebbe per re-dimere milioni di mondi, essendo di valore infinito. 


Debbono assistervi con animo pieno di fede 
e di santa speranza di ottenere ogni grazia spirituale e temporale, in ordine alla gloria di Dio, al bene di tutta la S. Chiesa e del mondo tutto, e alla propria santificazione e prosperità santa. 


Quando si celebra la santa Messa, si deve vedere con l’occhio della fede fiumi immensi di grazie e di benedizioni che si spargono per 
tutta la S. Chiesa e pel mondo tutto. Debbono vedere Gesù Cristo in persona, vittima e sacer-dote, che rinnova nella S. Messa tutti i misteri della sua vita mortale, dalla incarnazione alla morte, alla resurrezione e all’ascensione. Deb-bono vedere Gesù Cristo che adempie per noi 
ai quattro fini per cui istituì il gran sacrificio, che sono: adorazione, propiziazione, ringrazia-mento e impetrazione. Nella S. Messa Gesù rende alla SS. Trinità tutto l’ossequio che le è dovuto da tutte le creature, adora per noi tutti 
i divini attributi, si offre vittima di soddisfa-
zione infinita alla divinità della Trinità SS. per tutte le grazie e misericordie del Padre, di se stesso e dello Spirito Santo; e, insieme nostro



potente Mediatore, impetra sempre grazie e misericordie. 


Bisogna dunque nella S. Messa contemplare questo spettacolo di fede e unirsi a Gesù Cri-
sto per adorare, offrire soddisfazione per noi 
e per tutti, ringraziare di ogni minima grazia, 
o spirituale o temporale, per noi e per tutti, domandare grazie sopra grazie e misericordie senza fine per noi e per tutti. 


Della S. Messa si avvantaggiano le tre parti dell’unica S. Chiesa, cioè la militante, la pur-gante e la trionfante. Bisogna dunque che la 
S. Messa si offra in unione al Cuore adorabile 
di Gesù Cristo per la Chiesa trionfante e ad onore, gloria e ringraziamento di tutti i cele-
sti; per la Chiesa militante, perché fiorisca in o-gni santità, perché tutti i peccatori si convertano, perché entrino nella S. Chiesa tutti gl’infedeli, e anzitutto perché sovrabbondino i cultori santi della mistica messe e di ogni opera buona; 
per la Chiesa purgante, cioè per tutte le anime sante del purgatorio si deve offrire la S. Mes-
sa con viscere di misericordia e di grande cari-
tà, perché diluvino i suffragi, e il preziosissimo Sangue di Nostro Signore Gesù Cristo inondi la prigione del Purgatorio e purifichi e sollevi agli eterni splendori quelle anelanti prigioniere.


Si badi dunque di non tralasciare mai le no-stre solite offerte della S. Messa per tante in-tenzioni giornaliere, e cinque volte l’anno quelle gregoriane per la liberazione di tutte le ani-
me sante del Purgatorio. 


Si abbia grande fede, grande speranza, e carità grande nel tempo della S. Messa, in unione al Cuore adorabile di Gesù, e si otter-ranno innumerevoli grazie per sé, per la Pia Opera, per tutta la S. Chiesa, per tutte le ani-
me e per tutto il mondo. 


Si faccia la dovuta attenzione e particolare caso alla grande qualità di offerente, che ri-
veste ogni persona che assiste alla S. Messa, cioè che gli offerenti della S. Messa sono tre: Nostro Signore, il sacerdote celebrante e chiunque assiste con fede ed amore. I sacri scrittori insegnano che chi, per sua negligenza o mancanza di fede e devozione, non riceve grazie durante la S. Messa, non ne riceverà 
giammai (S.F.D.Z.).


Assistendo al gran sacrificio della S. Messa 
le novizie si figureranno di stare sul monte Calvario, ai piedi della santissima Croce e in-sieme alla SS. Vergine Addolorata; e quello sa-rà per loro tempo di offrire soddisfazioni al-l’Altissimo per le loro colpe, profonde adora-

zioni alla Divina Maestà, ringraziamenti per tutte le grazie ricevute e umilissime suppliche per le grazie che attendono di santificazione e 
di perseveranza per se stesse e per tutte le 
anime. (Dall’inizio di un Direttorio per le novizie di Oria). 

Tutti i Congregati avranno altissimo concet-to del gran sacrificio della S. Messa.
 Presso 
di noi la S. Messa sarà il gran mezzo di ottene-
re ogni misericordia ed ogni grazia dal Som-
mo Dio, e di soddisfare agli obblighi di adora-zione e di ringraziamento presso sua Divina Maestà. I sacerdoti avranno il massimo impe-
gno di celebrare ogni giorno e quando anche siano in viaggio faranno il possibile e combi-neranno l’itinerario in modo da non tralasciar-
la. Si fa stretto obbligo ai Rogazionisti del Cuo-re di Gesù di premettere la preparazione remo-
ta e la prossima alla celebrazione della S. Mes-
sa e di fare poi un ringraziamento almeno di 
un quarto d’ora. In questa pia Congregazione 
si farà grandissimo conto del frutto speciale del-la S. Messa a vantaggio della stessa Congre-gazione e dei membri di essa vivi e defunti; 
e quindi non si chiederanno mai elemosine per 
la S. Messa, e quando se ne ricevono si procu-rerà di darle ad altri; e ciò allo scopo che, restando libera l’intenzione del frutto specie-
le, possa questo applicarsi giornalmente pei 
vari bisogni spirituali e temporali dell’Istituto, nonché per le anime Sante del Purgatorio e 
pei benefattori. I fratelli ascolteranno ogni giorno la S. Messa con grande raccoglimento e devozione (C.R.). 

2) DELLA S.S. COMUNIONE 


Quali saranno le disposizioni con le quali i probandi di questa piccola comunità si avvici-neranno alla santa Comunione Eucaristica? In verità i giovani chierici aspiranti ad una vita


religiosa sono propriamente quei figliuoli degli uomini, coi quali Gesù in sacramento si è pro-testato di trovare le sue delizie: Deliciae meae esse cum filiis hominum (Prov 8, 31). La Ss. Eu-caristia fu chiamata panis angelicus. E questi angeli devono essere appunto i probandi per 
la innocenza della loro vita e per la purezza ed illibatezza con cui debbono accostarsi al SS. Sacramento degli altari. 


I probandi di questa piccola comunità for-meranno di tutti gli esercizi della loro vita un continuo preparamento e ringraziamento della SS. Comunione. 


Si fanno avvertiti i probandi che senza la Comunione frequente non potranno crescere nello spirito della vocazione religiosa. 


Il preparamento sarà fatto parte in comune 
e parte in privato: il quale consiste in due eser-cizi di virtù: umiltà e amore. 


Il probando il quale con l’osservanza della divina legge e mediante una santa confessio-
ne avrà purificato il suo cuore e lo avrà distac-cato da tutto ciò che sa di mondo, prima di av-vicinarsi alla santa Comunione ecciterà in se stesso un ardente amore verso Gesù Sacra-mentato e un intimo conoscimento della pro-
pria miseria e indegnità.

Ma che cosa è l’amore se non un vivo e 
quasi irresistibile desiderio di possedere l’ama-to? I probandi dunque di questa piccola co-munità nel prepararsi per la S. Comunione ec-citeranno in se stessi dei vivi desideri di pos-sedere l’infinito Tesoro. Gesù nella Eucarestia 
è pane che sazia i famelici e lascia digiune le anime infelici, che non hanno fame e sete del Sommo Bene. 


Dopo la Santa Comunione, i probandi, fat-
to un profondo inchino, con occhi bassi e ma-
ni conserte, si ritireranno ai loro posti, dove, raccogliendosi quanto più sia possibile, stando in ginocchio ritti sulla mezza persona, si in-tratterranno in perfetta orazione mentale, rac-colti interiormente alla presenza del Dio vero 
e vivo, che riposa in mezzo al loro seno. Lo adoreranno con profondo silenzio spirituale, 
gli offriranno perfetto olocausto di se stessi, sfogheranno il loro cuore in ringraziamenti e continui atti di amore. 

Sono inestimabilmente preziosi i momen-
ti dopo la santa Comunione: quello è il tem-
po opportuno per ottenere grazie e misericor-
die per sé e per gli altri. Perciò i probandi non perderanno quel tempo, ma chiederanno umil-mente e fiduciosamente al Sommo Bene sacra-


mentato molte grazie per se stessi, cioè per 
la loro santificazione, per la Santa Chiesa, per 
la salute delle anime, per quest’Opera e per questa comunità e per gl’interessi tutti del 
Cuore SS. di Gesù. 


I probandi nelle feste e nel tempo delle vacanze protrarranno il ringraziamento oltre l’orario fissato pei giorni feriali. (P.R.P.) 


Gli aspiranti restano liberi di farsi la SS. Co-munione per quei giorni che destina a ciascu-
no il proprio confessore; però si persuadano 
che non vi è mezzo più efficace a santificarsi e 
a crescere nella grazia della vocazione, quan-
to la comunione quotidiana, purché si faccia 
con coscienza pura e col debito preparamento 
e ringraziamento. Per tal modo la S. Comunio-
ne quotidiana sarà un fuoco sempre crescente, che accenderà in noi la bella fiamma del divino amore. 


L’aspirante deve considerare che se egli ar-riverà al S. Sacerdozio, si comunicherà ogni giorno nella celebrazione della divina Messa; perché dunque non deve cominciare fin d’ora questo commercio di amore con Gesù Sommo Bene? Di chi resta privo quel giorno che non 
si avvicina alla S. Comunione? e quali grazie non gli vengono meno? Oh, se si riflettesse a 

quel Tesoro infinito, a quell’Amante celeste, 
che si dà a noi in cibo, con quel cuore lo la-sceremmo un giorno solo? O aspiranti, o aspi-ranti alla comunità religiosa della Rogazione evangelica, accorrete ogni giorno alla mensa eucaristica, cibatevi ogni giorno del Pane degli Angeli, unitevi a Gesù e sarete santi e diver-
rete buoni evangelici operai della sua vigna! 


Non diciamo nulla sul modo come deve far-
si la SS. Comunione, con quale raccoglimento 
e compostezza, e come deve farsi il ringrazia-mento! Questo però non durerà ordinaria-
mente meno di un quarto d’ora, a contare da dopo la preghiera: Eccomi, o mio amato e buon Gesù, ecc... 


Inoltre, nelle preghiere del mezzogiorno si 
fa un altro breve ringraziamento, e in tutta la giornata l’aspirante non dimenticherà mai lo inestimabile bene ricevuto e si starà sempre in unione di amore col suo Gesù! (R.A.) 

a) Disposizioni 


Richiamiamo qui tutta l’attenzione delle Fi-glie del Divino Zelo su questo importantissimo punto, da cui dipende in particolar modo la 
loro santificazione e salvezza, e l’incremento e stabilità della loro istituzione.

Le Figlie del Divino Zelo considereranno e procureranno di comprendere alla viva luce 
della fede e con la più retta intelligenza spiri-tuale il grande mistero di infinito amore di 
un Dio, del S.N.G.C. che, trasportato dell’ec-cesso del suo divino amore, si fa pane per ci-barci di tutto se stesso, per immedesimarci e trasformarci in tutto se stesso e farci vivere della stessa sua divina vita. 


Ma esse rifletteranno che i divini effetti del-
la SS. Comunione Eucaristica tanto più o meno si conseguiscono per quanto maggiori o minori sono le disposizioni nel ricevere il sacramenta-
to Signore. Anzi considerino e ponderino 
questa tremenda verità, che se l’anima sta in colpa grave si mangia e si beve la sua condan-
na, come disse l’Apostolo S. Paolo, e il Sacra-mento Eucaristico le si rivolge in grave sacri-legio e veleno per essa. 


Ma un altro danno sventuratamente più fa-cile a venire in quelli che ricevono con fre-quenza la S. Comunione, è da considerare se-riamente, per evitarlo ad ogni costo, con ogni sforzo e con ogni sacrificio e santa violenza. 


Questo grave danno avviene quando un’ani-ma religiosa si accosta alla sacra mensa euca-ristica con certe imperfezioni, che non vuole

riconoscere, e di cui non vuol correggersi, co-
me per esempio: la superbia, l’orgoglio, l’at-tacco ostinato alla propria volontà e al proprio giudizio, il rancore con le proprie consorelle, 
un certo disamore verso la propria superiora accompagnato da una difficoltà consentita di rispettarla, di obbedirle, di amarla; e, segui-tando in questa categoria, aggiungiamo come indisposizioni interiori la mancanza di templi-cità e di sincerità costituite da malizia, simula-zione e spirito menzognero. Lo stesso è da dire di certe disobbedienze, della negligenza nei propri uffici, degli atti di iracondia, dei cattivi esempi, della trascuratezza della santa orazione e della preghiera, e così della dissipazione con 
la mancanza di silenzio sia esterno che inter-
no, e di qualsiasi inosservanza deliberata e frequente. 


Come mai, così carica di miserie, di peccati, di cattive inclinazioni ecc. può un’anima con-sacrata al Signore accostarsi a riceverlo sacra-mentato? 


Che incontro vi può essere tra l’amore dol-cissimo di Gesù, che lo spinge verso quell’ani-ma, tra il Dio della virtù e della santità infinita 
e la scompostezza di quell’anima piena dei suoi vizi e disamorata? Come Gesù ne deve rima-


nere scontento! E qual profitto ne può ricavare quell’anima? Per giusto giudizio di Dio quel-l’anima si acceca sempre più su di se stessa, si rende maggiormente responsabile e debitrice verso Dio, si conferma nella sua ostinatezza e diventa più iraconda e impaziente. Così va per-dendo la sensibilità spirituale, e se il Signore misericordioso non la scuote con un colpo della sua grazia trionfante – che raramente avvie-
ne! – o con qualche grave e lunga tribolazio-
ne di malattia ecc., quell’anima da questa cre-scente tiepidezza ed offuscamento, passerà a colpe ancor più gravi e a sacrilegi, con la per-
dita della sua vocazione, e ad una morte infe-
lice con la eterna perdizione! 


Deh, che ogni Figlia del Divino Zelo stia vi-gilantissima a non accostarsi alla sacra mensa con una coscienza così sconvolta, col portare alla SS. Comunione un cuore così superbo e ostinato, pieno di tante specie di peccati, siano pure veniali, i quali non mancheranno di chia-mare con sé le colpe mortali! Ogni Figlia del Divino Zelo si accosti alla S. Comunione con l’animo netto da ogni colpa, avendole tutte de-poste nel tribunale della penitenza; e quelle giornaliere, piuttosto involontarie e commesse per umana fragilità, se ve ne siano, le scancel-


li con l’intimo riconoscimento della sua reità; con l’intimo e amoroso pentimento, con fermo proponimento di correggersi. Si accosti alla santa mensa degli Angeli con cuore angelico, con profondissima umiltà, con ardente amore, con fede viva, mirando con gli occhi dello spi-rito il suo Gesù che le viene incontro tutto pie-no d’amore per lei; si accosti con amorosa fi-ducia e infocato desiderio di ricevere il suo Sommo Bene, la vita sua, il suo tutto, il suo divino Amante, il suo Diletto, il respiro dell’a-nima sua: si accosti famelica, assetata di Gesù. Tutti i suoi affetti naturali, tutti i sentimenti 
del suo cuore, tutte le facoltà umane, tutta l’umana sensibilità, tutto dev’essere trasformato in questa intelligenza spirituale e in questa fame e sete di Gesù!
 

b) Aridità 


Ma, ahimè! si dà il caso che l’anima non possa formare neanche un sentimento sensibi-
le di desiderio e di amore per Gesù, e si trovi 
in uno stato di totale aridità e languidezza. Ma che perciò? E’ la volontà che deve supplire a tutto. E’ l’intelletto che deve conoscere anche speculativamente, e per quanto gli è possibile, Chi va a ricevere, quali degne disposizioni ci vogliono; e l’intelletto è il padrone della vo-lontà. In altri termini, la nostra volontà dipen-
de da noi, e noi possiamo produrre gli atti del-
la volontà con il nostro libero arbitrio. Ciò po-sto, l’anima sincera, che vuol farsi la S. Comu-nione con profitto, può produrre tutti gli atti 
di amore, di contrizione, di umiltà, di fede vi-
va, di desiderio, di fame e sete di Gesù, nono-stante qualsiasi aridità del sentimento, cioè 
della sensibile devozione; il che, considerato 
in se stesso, è disposizione non meno merito-
ria e grata al Sommo Dio, degli atti della de-vozione sensibile. E la costanza a ripetere gior-nalmente nella preparazione della SS. Comu-nione questi atti della pura volontà, finisce sempre col meritare dalla divina bontà l’incen-dio amoroso anche del sentimento, ovvero una devozione sensibile, piena di una santa e amo-rosa sete di Gesù diletto, da poter dire col san-
to profeta David: Sitivit in te anima mea, quam multipliciter tibi caro mea (Sal 62, 2): La 
mia anima ha sete di te e quanto a te tende anche la mia sensibilità! 


Abbiamo considerato lo stato di aridità in se stesso; bisogna anche considerarlo in rapporto 
a noi stessi, cioè come effetto dei nostri pecca-
ti, quale meritato castigo. Sono spesso le no-
stre cadute e ricadute nelle stesse colpe, la S.

Confessione fatta senza sincerità, senza umiltà, senza efficace proponimento, la nostra condotta non secondo la perfezione religiosa, la trascu-ranza e negligenza nell’orazione, e tante altre simili miserie, inosservanze e malizie, che sono causa delle nostre aridità. E’ per questo che Gesù si ritira da noi. È lo stato di aridità in cui l’anima si trova anche quando ha ricevuto Ge-
sù nel cuore nella S. Comunione. Bisogna che essa esamini il suo interno, accusi se stessa dapprima dinanzi a Dio, si umili e, quel che è più importante, faccia una buona e santa con-fessione e cambi condotta, correggendosi forte-mente della sua cattiva vita e mettendosi nel-
la via della perfetta osservanza e dell’acquisto delle sante virtù religiose. 


Da qualunque causa venga l’aridità, la Fi-
glia del Divino Zelo nell’accostarsi alla S. Co-munione deve fare ogni sforzo per produrre 
gli atti di amore, di desiderio, di umiltà e si-
mili. 


Né ci dimentichiamo che tutto si può ottene-re con la preghiera. Tu, o anima, se veramente vuoi fare la S. Comunione con grande fervore 
e sentimento e penetrazione del gran mistero dell’infinito amore di Gesù per te, e pure ti 
senti arida e impotente, prega Gesù, che per 


sua misericordia, perdonandoti e commiseran-doti, t’infonda amore, umiltà, viva fede, infocati desideri, fame e sete di Gesù. 

c) Preparazione remota 


La preparazione alla SS. Comunione è di due sorte: remota e prossima. La remota consiste in una condotta veramente religiosa e irreprensi-bile. Tu dunque, Figlia del Divino Zelo, che frequenti la S. Comunione quotidiana, attendi a renderti accetta al divino sposo Gesù in mo-
do che Egli con suo divino gusto venga a ripo-

sarsi nel tuo cuore con la SS. Comunione eu-caristica. Ciò farai esercitandoti con perfetta os-servanza in ogni più eletta virtù, e indirizzan-
do questo esercizio della perfezione religiosa 
al fine di prepararti a ricevere Gesù sommo Bene nel più intimo dell’anima tua. A questo fine dirigerai tutti gli atti di virtù giornalieri, la pazienza, le fatiche, le mortificazioni, le ora-zioni, le letture spirituali, il silenzio e ogni al-
tra pratica. Farai che non ti cada di mente la 
S. Comunione che farai domani. 


Cosa gratissima a Gesù, sarà utilissima a te se, di quando in quando, nel tuo interiore, e specialmente nel tempo degli atti religiosi, for-merai giaculatorie di ardenti desideri, con cui inviterai, desidererai, sospirerai il tuo Gesù sa-cramentato, aggiungendovi delle sante Comu-nioni spirituali. E che più? La fedele sposa di Gesù diletto, pensando che il domani dovrà riceverlo nel suo cuore, non lo dimenticherà, almeno spiritualmente, nemmeno la notte, ma anche dormendo intenderà sospirarlo ad ogni respiro, e correre a riceverlo ad ogni palpito 
che darà il suo cuore; e tutto ciò con la pro-
testa che tu farai prima di metterti a dormire; 
e col pensiero rivolto al santo tabernacolo, ane-lando di ricevere Gesù, tu prenderai sonno. 

Così tu potrai dire: Ego dormio, sed cor meum vigilat: io dormo, ma il mio cuore veglia. 


Se poi nella notte ti verrà fatto di svegliarti, bada, prima di riaddormentarti, di lanciare un pensiero, un desiderio, un anelito di amore al Sommo Bene sacramentato, che dalla sacra cu-stodia ti sta guardando ed aspettando con in-finito desiderio di venire nel tuo cuore. 


Ma un altro tempo ancora più prezioso vi 
sarà per te come coronamento della prepara-zione remota; ed è quando il domani tu avrai Gesù dentro il tuo cuore con la S. Comunione eucaristica. Allora al tuo ringraziamento si u-nirà il più bel preparamento della S. Comu-
nione pel giorno dopo poiché, siccome due 
che si amano tenerissimamente, dopo essersi trovati insieme in dolce conversazione e in 
santi amplessi di verace amore, nel dividersi si danno appuntamento di rivedersi al più pre-
sto, così Gesù farà con te nella S. Comunione; Egli t’inviterà di andare a riceverlo il giorno appresso, e tu, piena del suo amore, sebbene riconoscendoti indegna di tanto amoroso in-
vito, lo pregherai alla tua volta che il domani 
ti riammetta alla sua mistica mensa eucaristica, che Egli stesso ti prepari per tanta nuova sorte, 
e gli offrirai la S. Comunione attuale come la 

più bella preparazione remota di quella che dovrai ricevere il domani. 

d) Preparazione prossima 

Se saremo fervorosi e attenti per fare la pre-parazione remota, lo saremo pure per la pre-parazione prossima. Chi va alla presenza del sovrano si prepara remotamente pensando al modo di vestire, preparando gli stessi vesti-menti, e ripensando al modo come diportarsi 
alla presenza, del re, e alle parole che dovrà rivolgergli e alle cerimonie di corte che dovrà usare. Ma quando poi è già nell’anticamera del sovrano, aspettando da un momento all’altro 
di essere introdotta alla sua presenza, allora non starà menomamente distratta e applicata 
a tutt’altro; ma invece, con un batticuore di te-ma reverenziale, ella raccoglie nella sua mente tutto ciò che ha concertato in se stessa, come presentarsi, come riverire, come parlare. 


Starai tu dunque, o anima, indifferente e spensierata nel gran punto quando starai già 
in prossimità di ricevere nel tuo cuore l’Aman-
te divino, il tuo adorato Gesù, il tuo re d’amo-
re, il sovrano Creatore del cielo e della terra, innanzi al Quale tremano le stesse Potestà del Cielo – tremunt Potestates –, il Quale, tutto


dolcezza, amore e soavità per te, ti attende e 
ti desidera? Non sia mai così! Ma tu, o Figlia 
del Divino Zelo, dovrai considerare, appena entrata in chiesa per assistere al gran Sacri-
ficio della S. Messa, quando già ti troverai in-nanzi al S. Tabernacolo, che lì dentro è Gesù 
che ti aspetta, anzi fìgurati – ciò che è vero – 
che Egli lì ti aspetta da venti secoli, in cui ha formato col suo Divino Cuore desideri arden-tissimi di venire nel tuo cuore con quella Santa Comunione che in tal giorno vai a ricevere. Fa conto che Egli se ne sia stato per te sola in 
quel S. Tabernacolo, in quella prigione di a-more, anelando che tu ne Lo sprigioni, intro-ducendolo nell’ampiezza del generoso amore 
del dilatato tuo cuore. E con questi amorosi pensieri fa la tua preparazione prossima. 

e) Ringraziamento 

Le Figlie del Divino Zelo abbiano per regola santissima il grande obbligo del ringraziamen-

to dopo la S. Comunione, alla quale deve se-guire non un solo ringraziamento passeggero, ma un complesso di ringraziamenti, che conse-cutivamente debbono trasformarsi in un ringra-ziamento di tutta la giornata, fino al tempo del-l’altra S. Comunione. 


I ringraziamenti debbono così succedersi, giusta come si è sempre usato e istituito nei nostri Istituti: 


  1) Si comincia anzitutto col ringraziamento immediato, il quale è il più importante, il più

dentore... intimamente stretti a Cristo, cerchiamo quasi d’im-mergerci nella sua santissima anima... c’intratteniamo con Lui in dolcissimo e salutare colloquio... La liturgia stessa esige che chi si accosta alla mensa eucaristica ringrazi debita-mente Dio... anzi questi atti sono assolutamente necessari per godere più abbondantemente di tutti i soprannaturali tesori di cui è ricca l'Eucaristia». I santi e i maestri di spirito insistono talmente su questo punto, da dire con S. Vincenzo dei Paoli che «chi fa bene il ringraziamento, fa bene tutto quello che fa». Nel suo recente volume su La vita interiore il P. Dagnino rileva tutta l'importanza da dare ad un accuratissimo e pro-lungato ringraziamento, che, con s. Alfonso, vuole della du-rata di una buona mezz'ora, come minimo; e il ben noto P. Colosio O.P., direttore della Rivista di Ascetica e Mistica, nella prefazione all'opera, condivide perfettamente il pensiero dell'Autore, anche come giusta reazione «ad alcune strane teorie pseudo-liturgiche, oggi molto diffuse, che minimizzano il valore di questo naturale completamento, di questa ovvia e moralmente necessaria cooperazione al radicamento psicologico delle grazie eucaristiche nelle anime ».

vantaggioso, il più indispensabile, il più do-veroso. 


La comunicanda, appena avrà ricevuto nel suo cuore il suo divino Amante, Gesù Sommo Bene, dovrà internarsi a comprendere che il 
Dio del cielo e della terra, l’onnipotente Gesù, l’innamorato delle anime, si trova vivo e vero nel suo interno. Con lo sguardo della fede 
vedrà il suo Gesù nelle forme come la sua devozione vorrà presentarglielo. Lo vedrà che 
la guarda e le sorride, che le chiede amore, che le offre grazie, che lavora nel suo interno per correggerla, per purificarla. Con le orecchie dell’anima L’ascolterà che le dice parole amo-rose, che la istruisce, che dolcemente la rim-provera dei suoi mancamenti, che la esorta a correggersi e a progredire nel suo amore, nel-l’osservanza, nell’umiltà e in ogni più eletta virtù. 


In quei fortunati momenti che farai, o Figlia del Divino Zelo? Ti annichilerai alla presenza del Tuo Diletto e nel contempo ti profonderai 
in amore. Tutto deve sparire dalla mente tua, 
che non sia Gesù solo; niente esisterà per te, 
non vedrai nè chiesa, nè compagne, perché 
Gesù avrà formato un tempio nel tuo cuore indegno, attorno al quale gli Angeli e i Santi 


lo adorano, lo lodano, lo esaltano, lo bene-dicono per la grande misericordia che ti ha 
fatto. Ti sarà lecito, se la devozione ti spinge, contemplare nell’intimo santuario dell’anima 
tua la dolcissima Madre Maria, che per te ab-braccia il suo adorato Gesù, che per te lo rin-grazia e lo prega da madre di misericordia. 


Che farai tu in quei fortunati momenti? Ti offrirai, ti darai tutta a Gesù, piangerai i tuoi peccati, la tua passata vita forse in disordine 
e sconoscenze di Gesù; piangerai con lagrime amorose le tue giornaliere imperfezioni, e chi 
sa forse le tue occulte malizie. Ti profonderai 
in ringraziamenti e in proteste di amore e non dimenticare di chiedergli fervorosamente gra-
zie efficaci per amarlo quanto Egli si merita, quanto lo hanno amato tutti i Santi, quanto lo amano coi Santi gli Angeli tutti in cielo. Pre-gherai la dolcissima Madre di misericordia che 
ti unisca al suo amore nell’amare Gesù. In u-nione alla SS. Vergine domanderai a Gesù che 
ti dia tutte le virtù con cui piacergli piena-
mente. E non mancherai chiedergli lo zelo ar-dente della sua gloria e della salute delle ani-
me, lo spirito sempre crescente della preghiera per ottenere i buoni Operai alla S. Chiesa e 
glieli domanderai col più grande fervore e col


più vivo interesse. Tutto ciò farai in te stessa raccolta fino al termine della S. Messa, salvo 
che la santa obbedienza e usi e regole stabilite non ti costringano con le altre alla recita di preghiere vocali. 


Tutto questo riguarda il primo e il più im-portante ringraziamento della S. Comunione; 
e beata sarà chi starà attentissima a praticarlo, ma misera sarà colei che lo trascurerà! Ma se 
tu, o anima, ti sei accostata alla S. Mensa con 
la coscienza rilasciata, sconvolta nel tuo interno, dissipata, con qualche rancore verso qualche compagna, indocile, piena di te stessa, di at-tacchi, di impazienze, macchiata di tante colpe, riottosa agli ammonimenti, insomma indegna 
e così prossima alle colpe mortali, quale con-fidenza di amore potrai avere col tuo diletto Gesù? Egli entrerà dispiaciuto nel tuo interno 
e ti accecherai sempre di più! Ah, guardati, o anima, da uno stato così infelice e pericoloso; convertiti prima a Gesù, umiliati, e prega, chie-di perdono dei cattivi esempi, fa una confes-sione contritissima, va poi ai piedi della tua superiora, ascoltane docile gli ammonimenti, le esortazioni, e poi va alla S. Comunione! Oh, 
che gusto darai allora a Gesù! Come ti ab-braccerà! E tu gli sarai fedele!

2) Veniamo ora al secondo ringraziamen-
to. Questo avrà luogo appena terminata la S. Messa e la preghiera che in comune è in uso 
di farsi al SS. Crocifisso per guadagnare la san-ta Indulgenza plenaria applicabile a qualche anima santa del Purgatorio; la quale preghie-
ra non deve mai tralasciarsi. 


In questo secondo ringraziamento resti libe-
ra di applicarti mentalmente, o con un libretto devoto, o nell’uno e nell’altro modo insieme, mentre il primo ringraziamento immediato lo devi fare assolutamente mentale, sia che ti rie-
sca facile, sia che no. Questo ringraziamento dopo la S. Messa durerà quasi un quarto d’ora 
in perfetto silenzio, ed anche di più nelle fe-stività. In detto secondo ringraziamento ripe-
terai gli atti d’amore, di umiltà, di pentimento, 
di offerta, di preghiera, secondo il trasporto 
della tua devozione. 


3) Un terzo ringraziamento faranno tutte 
in comune, che sarà recitato dalla lettrice, e le altre seguiteranno interiormente raccolte e compunte. Sarà quello solito che comincia: E-sulta, o mio cuore ecc..., potendosi alle volte anche sostituire con un altro, che sia espressivo



e commovente, e sempre col debito permesso della superiora. 

4) Vi sarà per ognuna un quarto ringra-ziamento, almeno abituale per tutta la gior-
nata; ciò significa che le Figlie del Divino Zelo in tutte le azioni della giornata, in tutti gli atti religiosi, in tutte le fatiche, in tutte le soffe-
renze e mortificazioni della giornata, intende-ranno tutto presentare al Cuore adorabile di Gesù, siccome continuo ringraziamento della immensa divina gratuita grazia di avere rice-
vuto Gesù vivo e vero nel loro cuore e di aver-
ne avute chi sa quante grazie e misericordie. Posta questa intenzione, ognuna, quando an-
che nella giornata per propria miseria non av-verta e non ricordi, pure avrà fatto virtual-
mente e fruttuosamente questo quarto ringra-ziamento. 


Ma quanto dovrà piacere a Gesù, e quante particolari grazie riceverà colei che sarà dili-gente a rinnovare nella giornata quella inten-zione di continuo ringraziamento! Nel suo 
cuore Gesù Sommo Bene sarà sempre presente 
e operante con la sua grazia e col suo amore. 
Ma se l’umana fragilità non può arrivare a 
tanto, pure un certo gusto avrà Gesù benedetto


della buona intenzione e dello sforzo che l’anima farà. 

5) Finalmente un quinto ringraziamento 
sarà annunciato la sera, in fine di tutte le pre-ghiere, e ognuna, raccolta in se stessa, ringra-zierà fervorosamente Gesù diletto dell’immen-
so bene della S. Comunione ricevuta quel gior-
no e vi aggiungerà un atto di pentimento per 
non aver saputo degnamente ringraziare Gesù, 
e un pensiero di preparamento della S. Comu-nione pel domani, se dovrà farla. 

f) Importantissima considerazione 

Nel Nome SS. di Gesù, chiamo tutte le Fi-glie del Divino Zelo presenti e future a con-siderare che tutta la esistenza e tutto il pro-gresso nel Signore della loro umile istituzione 
e degli annessi fini, dipende dall’accostarsi alla SS. e frequente Comunione Eucaristica con le disposizioni e preparazioni e ringraziamenti 
che abbiamo sopra esposti. 

Poiché siano certe le Figlie del Divino Zelo che l’unione eucaristica di amore con Gesù Sommo Bene è quella che dà vita ed esistenza, incremento, fecondità, stabilità ad una istitu-zione religiosa. Siano certe che quando tutte

sono così unite a Gesù e Gesù a loro, l’Istitu-zione resta fondata super fìrmam petram, e né 
le potenze umane, né le potenze diaboliche potranno abbatterla o menomare i suoi bene-
fici risultati nella S. Chiesa. Una comunità che sta così unita coi vincoli eucaristici del santo amore con lo Sposo Celeste forma la delizia 
del Cuore divino, il quale impegnerà tutta la 
sua potenza e tutta la sua carità per proteg-
gerla, per prosperarla con ogni mezzo di di-
vina Provvidenza spirituale e temporale. 


Ma tutto l’opposto avverrà se questo impor-tantissimo punto si trasgredisce, se una comu-
nità si rilascia nel preparamento remoto e pros-simo della S. Comunione frequente o nel degno ringraziamento della stessa. Gesù adora-
bile resterà giornalmente disgustato dalla tie-pidezza con cui le anime a Lui consacrate lo ricevono quotidianamente col cuore alienato 
dal suo divino amore, attaccato con tanti altri attacchi al proprio io, gonfio di amor proprio, forse anche macchiato di colpe gravi o quasi, con invidia, con gelosia, con rancori: quali sa-ranno allora le conseguenze? Dio ritira le sue misericordie, restringe la mano alle sue grazie. Non mancherà di suscitare rimorsi, di dare im-pulsi ed occasioni di conversione, ma l’anima



che mischia insieme peccati e Comunioni di-viene presto insensibile, e lo stato di tiepi-
dezza si aumenta, si moltiplicano le trasgres-sioni, il contagio si dilata e tutta la comunità, 
o gran parte, si allontana dallo Sposo divino 
e lo Sposo divino si allontana da essa. Peri-
scono i voti di obbedienza, di povertà, di ca-stità; e, crollato l’edificio spirituale, crolla an-
che quello materiale: viene meno la prosperità, viene meno la Provvidenza, giacche le divine benedizioni si sono ritirate. Che meraviglia se viene meno anche il pane quotidiano, se si è concultato il pane della vita eterna? 


Io raccomando dunque caldissimamente che le Superiore stiano vigilantissime affinché 1a S. Comunione Eucaristica si riceva da tutte con quelle disposizioni e devozione e raccoglimen-
to che abbiamo sopra descritto, e che così pure 
si facciano seguire i ringraziamenti. 

g) Segni di rilassamento 

Avvertano le Superiore ai segni esterni, che dimostrano il rilassamento di un’anima nelle buone disposizioni che si richiedono per acco-starsi alla Sacra Mensa Eucaristica. 


Essi sono in primo luogo un rilassamento nella preparazione remota, cioè una condotta 

rilassata nella obbedienza, nel silenzio, nella carità reciproca, con attacco al proprio giudizio e alla propria volontà, e così di seguito. Segni prossimi sono un’aria d’indifferenza nell’atto 
di accostarsi alla Sacra Mensa, sebbene per l’umano rispetto può avvenire che la persona esegua gli atti esteriori e nasconda così le in-disposizioni interiori. Il rilassamento della con-dotta, che è causa delle Comunioni mal fatte, 
ne è anche il triste effetto. Avviene special-mente che l’anima che si comunica con tante colpe e indisposizioni, consentite e deliberate, acquista una grande facilità all’iracondia e alla irritazione con le compagne: essa ha perduto 
la mansuetudine. 


La superiora prevenga tanto disastro in una anima, col richiamarla con prontezza e soavità, con grande carità e fermezza a considerare il pericolo grave a cui si espone di perdere anche la santa vocazione e mettersi sulla via della perdizione eterna! Giova farle fare qualche 
ritiro bene organizzato. Tenga presente la su-periora che se non si corregge a tempo una suora, il male si farà contagioso, e a poco a 
poco il nemico delle anime, quello che gua-dagnò su di una, lo guadagnerà sulle altre, e allora il disastro sarà completo (S.F.D.Z.).

� «Somma dev’essere la devozione con cui deve ciascun sacerdote recitare il Divino Ufficio, evitando di far ciò per semplice abitudine, ma stando invece raccolto alla Divina Presenza e con cuore compunto, meditando le divine parole dello Spirito Santo e della S. Chiesa e pregando in nome di tutto il popolo cristiano» (C.R.).


� Non si dimentichi – qui e anche in altri casi, occorrendo – che il Padre scrive per religiosi entrati nella Congregazione da sacerdoti.





� Evidentemente questa imitazione aveva valore pei tempi in cui il Padre scriveva: erano appena tre sacerdoti e il Padre ci teneva che si offrisse da tutti la S. Messa pei fini particolari dell’Opera.


� Pei sacerdoti novelli: «Che significa la celebrazione di una prima divina Messa? Significa uno scopo santis-simo già raggiunto, significa l'azione più sublime e divina che possa compiersi da un uomo sulla terra! Ma la intel-ligenza di questo eccelso mistero non è uguale per tutti. Il candidato al sacerdozio, che vi aspira con una intenzione meno che retta, con una vocazione forzata, con una mente distratta, con una preparazione imperfetta, non ne ha certo il vivo sentimento. Ma un eletto del Signore, un vocato tamquam Aaron (Eb 5, 4) all'altissimo ministero, un cuore fervido di amore, ricco d’innocenza e di virtù, una mente illuminata dalla scienza dell’orazione e dal sapere delle discipline ecclesiastiche, oh, costui è un uomo che nella desiderata celebrazione della prima divina Messa attende di entrare nel più intimo commercio della Divinità, attende di continuare nel mondo l’opera della umana redenzione, né più né meno, come se egli stia per essere un nuovo Cristo sulla terra!» (Per le nozze di oro sacerdotali di Mons. D'Arrigo, 21-9-1922).


� Pio X col decreto Sacra Tridentina Synodus, ha sta-bilito le condizioni per la Comunione frequente e quoti-diana: stato di grazia e retta intenzione; e spiega che questa «consiste nell'accostarsi alla sacra mensa non per abitudine, o per vanità, o per umani riguardi; ma per soddisfare al piacere di Dio, per unirsi più strettamente con Lui nella carità, e per avvalersi di quel farmaco divino contro i propri difetti e le proprie imperfezioni». In un preparamento alla SS. Comunione (28-6-1912), il Padre mette in rilievo questa retta intenzione, indispensabile per la S. Comunione quotidiana: «Io dichiaro che mi faccio questa S. Comunione non perché se la fanno le altre, non per fredda abitudine senza riflettere e senza badare, ma�


intendo farmi questa S. Comunione per darvi piacere, perché vi piace di venire nel mio cuore; intendo fare que-sta santa comunione per correggermi di tutti i miei difetti e di tutte le mie cattive inclinazioni; cioè siccome io sono piena di difetti e Voi in sacramento siete il rimedio delle anime difettose, io intendo prendervi come vera medicina di grazia e di salute. Siccome sono debole in ogni virtù, intendo prendervi come fortezza divina dell'anima mia, perché, unendomi a Voi, mi diate lumi, forza e grazia di acquistare le sante virtù. Intendo ricevere questa S. Comu-nione per diventare umile, obbediente, mansueta, sincera e fervorosa; e siccome non vi so amare, intendo farmi que-sta santa Comunione perché Voi nel SS. Sacramento siete fuoco di amore che bruciate le anime, perché il vostro cuore eucaristico mi vuole partecipare il suo fuoco di a-more. Venite adunque, o Gesù diletto, qui nel mio cuore: vi aspetto, vi sospiro, vi bramo, non più tardate. E sebbe-ne, per mia grande sorte, mi faccio la S. Comunione quasi ogni giorno, pure questa S. Comunione di oggi la intendo fare con tanto fervore e con tanto amore, come se fosse la mia prima Comunione oppure come se fosse l'ultima, co-me se fosse il mio Viatico, e poi dovessi comparire al vostro tribunale per essere giudicata».


� Richiamiamo particolarmente l’attenzione su questo insegnamento del Padre. Egli vuole che la preparazione remota alla SS. Comunione si faccia consistere nella cura assidua da mettere per la propria santificazione. Tale del resto è l'insegnamento della Chiesa; e questa pagina del Padre �ci sembra un commento anticipato alle seguenti dichiarazioni ed esortazioni di Pio XII. Il Papa insegna che dalla Messa e dalla SS. Comunione scenderà «una pioggia di grazia», che «sarà certamente abbondante se ameremo i beni imperituri a preferenza di quelli caduchi di questa terra; se con volontarie mortificazioni terremo a freno questo corpo mortale, imponendogli ciò che è sgradito ed arduo» (Mystici Corpo-ris); e ancora che chi vuol partecipare con frutto ai misteri di Gesù deve «strappare i sensi all’attrattiva del mondo e dei vizi... In questa maniera, lo sforzo ascetico, diretto alla purificazione dell’animo, stimola le energie dei fedeli e li dispone a partecipare con migliori disposizioni all’augusto sacrificio dell’altare e a ricevere i sacramenti con frutti maggiori... in modo da uscirne più animati e formati alla preghiera e alla cristiana mortificazione» (Mediator Dei).


� Non faccia specie l'insistenza del Padre sul ringra-ziamento della SS. Comunione. Già S. Pio X segnalava, tra le disposizioni per ricevere effetti più abbondanti dalla SS. Comunione, il « farla seguire da un diligente ringra-ziamento». Pio XII – pur limitandoci solo a qualche cita-zione dalla Mediator Dei – vuole che, dopo esserci comu-nicati «ci indugiamo in intima familiarità col Divin Re-�





